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Art. 23 – Aree a rischio Idraulico e Idrogeologico in riferimento al P.A.I. (P1 – 
Pericolo moderato/ P2 – Pericolo medio/ P3 – Pericolo elevato) 
 
1. Trattasi di aree ricomprese nel Progetto di Piano Stralcio per l'assetto idrogeologico dei 
bacini dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-Bacchiglione adottato con delibera n. 1 
del 3 marzo 2004 dal Comitato Istituzionale con riferimento al territorio dei corrispondenti 
bacini idrografici, e successiva variante (e delle corrispondenti misure di salvaguardia) 
adottata con delibera del Comitato Istituzionale n. 4 del 19 giugno 2007 (Gazzetta Ufficiale 
n.233 del 6 ottobre 2007). 
 
2. La mancata indicazione nel PATI di ambiti ed immobili che risultino disciplinati da tale 
Progetto di Piano Stralcio per l'assetto idrogeologico, non esime dalla rigorosa 
applicazione della disciplina di cui al presente articolo, compresa quella di salvaguardia, 
nei suddetti ambiti ed immobili, ancorché non riportati nel quadro conoscitivo. 
 
3. Analogamente, l’errata indicazione nel PATI di ambiti o immobili che non risultino 
disciplinati da tale Progetto di Piano Stralcio per l'assetto idrogeologico, non comporterà 
l’applicazione della disciplina di cui al presente articolo nei suddetti ambiti o immobili, 
ancorché riportati nel quadro conoscitivo. 
 
4. L’eventuale decadenza del regime di salvaguardia del Progetto di Piano Stralcio per 
l'assetto idrogeologico farà venire meno la cogenza della relativa disciplina. 
 
5. Analogamente, l’approvazione del Progetto di Piano Stralcio per l'assetto idrogeologico 
e le eventuali modifiche apportate in tale sede comporteranno l’automatica introduzione 
della relativa disciplina nel PATI. 
 
PRESCRIZIONI 
 
6. In queste aree i Comuni dovranno rispettare la disciplina del suddetto Progetto di Piano 
Stralcio per l'assetto idrogeologico e le relative norme di salvaguardia. 
 
7. In queste aree potranno essere assentiti solo gli interventi compatibili con le Norme di 
Attuazione del PAI suddetto, secondo le eventuali classi  di pericolosità e la validità delle 
norme di salvaguardia stabilite dalla competente Autorità di Bacino, raccomandando, 
inoltre, anche quelle relative alle aree P1 e P2, artt. 10 e 11. 
 
DIRETTIVE PER LA FORMAZIONE DEL PI 
 
8. Il PI perseguirà i principi e le direttive contenute nel Progetto di Piano Stralcio per 
l'assetto idrogeologico. 
 
9. Nelle aree indicate come “P1 – pericolosità moderata” è da ritenersi sconsigliata la 
realizzazione di piani interrati o seminterrati (i quali in ogni caso dovranno essere 
idraulicamente isolati dalla rete di fognatura, dal sottosuolo, dallo scoperto e dalle strade) 
e, al contrario, raccomandata la realizzazione di edifici aventi il piano terra sopraelevato di 
50 cm rispetto al piano campagna; nelle aree indicate come “P2 – pericolosità media” è 

 2



vietata la realizzazione di piani interrati o seminterrati e prevista la realizzazione di edifici 
aventi il piano terra sopraelevato di 50 cm rispetto al piano campagna.  
 
 
 
ALTRI ELEMENTI 
 
1. Nei successivi articoli dal 24 al 33 sono riportati e disciplinati i vincoli e/o servitù  
derivanti da altri elementi generatori di vincoli e/o di servitù dettati da specifiche leggi e 
regolamenti, presenti nel territorio del PATI. Negli ambiti oggetto di vincolo sono consentiti 
esclusivamente gli interventi di cui alle specifiche leggi e discipline regionali e statali, 
anche in caso di contrasto con le indicazioni del PATI. 
 
2. Gli ambiti e gli immobili oggetto di vincoli / servitù individuati nel PATI hanno valore 
ricognitivo e non esaustivo.  
 
3. La mancata indicazione nel PATI di ambiti che risultino vincolati o gravati da servitù a 
norma di legge non esime dalla rigorosa applicazione della disciplina di cui al presente 
articolo nei suddetti ambiti ed immobili, ancorché non riportati nel quadro conoscitivo. 
 
4. Analogamente, l’errata indicazione di ambiti o immobili vincolati o oggetto di servitù che 
non risultino tali a norma di legge, non comporterà l’applicazione della disciplina di cui al 
presente articolo nei suddetti ambiti, ancorché riportati nel quadro conoscitivo. 
 
5. Il venir meno degli elementi generatori di vincolo / servitù e/o delle relative disposizioni 
di legge, a seguito di modificazioni degli stessi, fa venir meno anche la cogenza delle 
relative norme di tutela. 
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Art. 24 - Idrografia / Zone di tutela – Zone di tutela di profondità diverse (L.R. 11/2004 
art. 41 lett g) 
 
PRESCRIZIONI 
 
1. È’ istituita una fascia di tutela di m. 100 dall’unghia esterna dell'argine principale dei 
corsi d’acqua individuati nel PATI, ai sensi dell’art. 41 della L.R. 11/2004. 
 
2. All’interno della suddetta fascia di tutela fluviale non sarà consentita la realizzazione di 
nuove costruzioni, né trasformazioni dello stato dei luoghi incompatibili con gli obiettivi di 
salvaguardia e tutela del PATI.  
 
3. Entro tali fasce saranno consentiti gli ampliamenti degli edifici legittimamente esistenti, 
nel rispetto delle disposizioni regionali e statali vigenti, compatibilmente con le altre 
previsioni del PATI e con la disciplina degli strumenti sovraordinati, purché non 
sopravanzino il fronte esistente, e fatto salvo il rispetto della distanza dal demanio idrico di 
cui al successivo comma 4. 
 
4. È fatta salva la distanza di rispetto di m. 10 dal demanio idrico (corsi d’acqua pubblici), 
ancorché non individuati planimetricamente, ai sensi del R.D. 523/1904. 
 
5. Le aree comprese tra argini maestri e corso d’acqua e nelle isole fluviali fanno 
riferimento all’art.17 delle presenti norme. 
 
 
DIRETTIVE PER LA FORMAZIONE DEL PI 
 
6. Il PI disciplina le fasce di tutela fluviale prevedendo la realizzazione di interventi di 
ripristino / miglioramento della qualità paesaggistica e ambientale. 
 
7. Il PI può stabilire distanze diverse da quella di cui al precedente comma 2 relativamente 
alle aree di urbanizzazione consolidata e agli ambiti di edificazione diffusa, fatto salvo in 
ogni caso il rispetto della distanza dal demanio idrico di cui al precedente comma 4.  
Tuttavia le fabbriche, piante e siepi esistenti o che per una nuova opera di una 
bonificazione risultassero a distanza minore di quelle indicate nelle lettere a) e b) 
dell’art.133 R.D. 368/04 sono tollerate qualora non rechino un riconosciuto pregiudizio; 
ma, giunte a maturità o deperimento, non possono essere surrogate fuorchè alle distanze 
sopra stabilite. 
 
8. L’area ricadente all’interno della fascia di tutela può concorrere alla determinazione del 
volume edificabile delle aree esterne edificabili adiacenti, qualora classificata come tale 
dal PI. 
 
9. Il PI individuerà le eventuali destinazioni d’uso ammissibili all’interno delle fasce di tutela 
fluviali, che dovranno in ogni caso essere compatibili con gli obiettivi di salvaguardia e 
tutela del PATI. 
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10. Il PI dovrà individuare gli edifici e gli elementi incongrui soggetti a interventi di 
demolizione / riqualificazione per il raggiungimento degli obiettivi di tutela di cui al presente 
articolo, con eventuale applicazione del credito edilizio come disciplinato dalle presenti 
norme. 
 
11. Il PI dovrà altresì individuare i manufatti del patrimonio storico, culturale e 
architettonico legati alla presenza di corsi d'acqua (mulini, magli, filande, stabilimenti 
tessili, cartiere, segherie, ecc.), nonché gli interventi artificiali di interesse storico – 
testimoniale (chiuse, idrovore, derivazioni, ecc.) prevedendo un’adeguata normativa di 
tutela e/o recupero. 
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Art. 35 – Ambiti / Corsi d’acqua 
 
DIRETTIVE PER LA FORMAZIONE DEL PI 
 
1. Il PATI individua i corsi d’acqua di maggior importanza dove ogni intervento di 
manutenzione e riqualificazione dovrà avvenire nel principio della salvaguardia del 
territorio e della riduzione dell’impatto ambientale e degli inquinamenti. 
 
2. In tali ambiti: 

- sarà da regolamentare la raccolta e l’asportazione della flora spontanea; andrà altresì 
regolamentata la raccolta delle microalghe limitatamente alle specie invasive e degli 
elementi che mettano a pericolo l’equilibrio ambientale; 
- la trinciatura della vegetazione ripariale e di fondo alveo sarà da normare 
sconsigliando l’impiego di “dischi rotanti” o similari; 
- è ammesso lo sfalcio della vegetazione spondale ed in alveo con mezzi meccanici a 
condizione che venga allontanato il materiale di risulta; 
- è da mantenere la diversificazione della vegetazione ripariale con il mantenimento di 
alcuni tratti di sponda ad evoluzione naturale. 

 
3. Il PI in accordo con gli enti competenti, detterà norme per mantenere ed implementare 
le condizioni di pulizia efficienza e decoro ambientale dei corsi d’acqua e dei relativi ambiti, 
finalizzate al miglioramento della qualità ambientale. A tal fine promuoverà l'uso di pratiche 
agricole (tipologia di colture, lavorazione del terreno, colture biologiche, impiego di concimi 
e fitofarmaci) tendenti alla riqualificazione ecologica ed ambientale, in armonia con le 
indicazioni dell'Autorità di Bacino. 
 
4. Il PI, in accordo con gli enti competenti provvederà inoltre: 

- ad individuare le aree da destinare a parchi fluviali facendo riferimento ai seguenti 
criteri generali: 

- ricomprendere ambienti i cui caratteri naturali siano ben conservati, od anche 
fortemente modificati dall'opera dell'uomo, per una loro rinaturalizzazione; 

- ricomprendere i terrazzi fluviali idraulicamente connessi con i corsi d'acqua; 
- ricomprendere le proprietà demaniali; 
- garantire alla fascia fluviale destinata a parco la massima continuità; 
- garantire adeguate soluzioni gestionali atte ad assicurare la corretta manutenzione 

ordinaria periodica di tutta l'area del parco; 
- ad individuare piazzole, spazi e discese al corso d’acqua per l’uso della pesca 

sportiva e per il tempo libero; 
- ad individuare gli argini e/ o gli spazi che sono in grado di supportare eventuali 

percorsi ciclo-pedonali e ippovie. 
- ad individuare, con apposita grafia, anche le affossature private al fine di poter 

garantire il deflusso delle acque in qualsiasi punto della rete drenante ed evitare 
zone di ristagno. 

 
5. Gli interventi migliorativi della qualità ambientale dei corsi d'acqua, di cui ai commi 
precedenti, che il PI dovrà disciplinare, sono i seguenti: 
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- all'interno delle aree inondabili l'obiettivo primario sarà la tutela dell'ecosistema e 
dell'ambiente fluviale mediante interventi di manutenzione dell'alveo e della 
vegetazione.  

- aree attrezzate non potranno essere previste all'interno delle aree inondabili 
- dovrà essere favorita la massima percorribilità pedonale e con mezzi non a motore 

della regione fluviale mediante la formazione di piste e la loro manutenzione. 
 
6. Tutti gli interventi in aree demaniali dovranno essere autorizzati dagli enti competenti in 
materia idraulica. 
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CAPO III – DISPOSIZIONI SULLA FRAGILITA’ DEL TERRITORIO – ELABORATO 3 – 
SCALA 1: 10000 
 
 
NORME GENERALI 
 
1. Le disposizioni del pre sente capo III fanno riferimento alla Tav.3 – Carta della Fragilità 
– Scala 1:10000, così come indicato negli “Atti di indirizzo” di cui all’art.50 lettera g) – 
Grafie ed elaborati della L.R. n.11/2004. In questa tavola vengono individuate e 
rappresentate cartograficamente le condizioni di fragilità delle risorse del territorio, il 
rischio per gli insediamenti e per l’ambiente, le condizioni di criticità, derivanti dalle analisi 
e dai dati contenuti nel quadro conoscitivo. 
 
COMPATIBILITA’ GEOLOGICA AI FINI URBANISTICI 
 
Riferimenti Normativi. 

La L. 64/74 stabilisce che “in tutti i comuni della Repubblica, le costruzioni sia pubbliche 
che private”, devono prevedere sempre l’indagine geotecnica, mentre l’indagine geologica 
viene prescritta nei casi individuati dal D.M. LL.PP. dell’11.03.88, come esplicitato dalla 
Circ. del M. LL.PP. del 24 settembre 1988, n. 30483. 
Dal 2009 il D.M. 11.03.1988 sarà definitivamente abrogato dal N.T.U. dell’Edilizia – D.M. 
14.09.2005. 
D.M. 14.09.2005 Nuovo Testo Unico dell’Edilizia – “Norme Tecniche per le Costruzioni” – 
Capitolo 7. Il Testo è ancora in fase di definizione e l’applicazione è stata ulteriormente 
prorogata al 2009. Introduce la necessità di verifica geotecnica allo stato limite ultimo, di 
danno e di esercizio (come la Normativa Europea degli Euro Codici) utilizzando i parametri 
geotecnici, non più come termini fisici, ma espressi in termini caratteristici (cioè ridotti per 
le singole verifiche secondo teorie di calcolo probabilistico). 
 
La Compatibilità Geologica ai fini urbanistici deriva dalla elaborazione dei dati del Quadro 
Conoscitivo Geologico: Carta Litologica, Idrogeologica, Geomorfologica.  
 
Nella Carta viene evidenziata la diversa attitudine del territorio a recepire gli interventi 
urbanistici e la loro compatibilità con lo stesso. L’uso del territorio, infatti, risulta 
strettamente collegato alle condizioni morfologiche, idrografiche, idrauliche e 
idrogeologiche, nonché agli interventi antropici già realizzati. 
 
La Carta individua tre Classi di idoneità: 

- AREE IDONEE; 
- AREE IDONEE A CONDIZIONE; 
- AREE NON IDONEE. 
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Inoltre sono perimetrate le zone classificate come “aree a dissesto idrogeologico”. Sono 
presenti i seguenti dissesti: 

- IDR: area fluviale, esondabile o a ristagno idrico; 
- RIS: area di risorgiva. 

 
PRESCRIZIONI E DIRETTIVE GENERALI PER LA FORMAZIONE DEL P.I. 
 
Nella elaborazione del P.I., la valutazione di compatibilità idraulica (Rif.: D.G.R.V. 1322 del 
10.05.2006) dovrà contenere almeno i seguenti elementi di mitigazione idraulica: 
 

1) Gli invasi esistenti ( scoline, fossati, ecc) non devono essere oggetto di 
opere di riduzione, se non prevedendo adeguate misure di compensazione; 

2) La pavimentazione di superfici di grandi dimensioni (ad es. parcheggi) deve 
essere realizzata con materiali drenanti e/o comunque prevedere opere di 
compensazione; 

3) Interventi che comportino impermeabilizzazioni e quindi riduzione dei volumi 
di invaso devono essere accompagnati da adeguate soluzioni progettuali di 
compensazione finalizzati a mantenere ed incrementare la capacità di 
infiltrazione dei suoli. I volumi di invaso potranno essere ottenuti, ad 
esempio, con vasche di accumulo, materassi drenanti, casse di espansione,  
sovradimensionamenti delle condotte per le acque meteoriche, realizzazione 
di nuove fossature e zone a temporanea sommersione nelle aree a verde.  
Ai fini dell’incremento di invaso è possibile altresì prevedere risezionamenti 
ed allargamenti di canali consorziali con onere a carico di chi urbanizza; 

4) Al fine di assicurare la massima permeabilità possibile degli spazi non 
edificati, ogni intervento edilizio  di nuova costruzione (compresi gli 
ampliamenti degli edifici esistenti), è subordinato, sulla base di specifica 
indicazione della relazione geologica e geotecnica di progetto, alla 
realizzazione di interventi di permeabilizzazione del suolo; 

5) I presenti indirizzi si applicano anche alla realizzazione di opere pubbliche ed 
infrastrutture. In particolare per le strade di collegamento dovrà essere 
assicurata la continuità del deflusso delle acque fra monte e valle dei rilevati. 
Nella realizzazione di piste ciclabili si dovrà evitare, ove possibile, il 
tombinamento di fossi prevedendo, invece, il loro spostamento o altre idonee 
soluzioni; 

6) Per la prevenzione del rischio i corsi d’acqua vanno rispettati e valorizzati. 
Occorre creare le condizioni perché i corsi d’acqua possano essere 
mantenuti in efficienza senza eccessivi oneri e non risultino marginalizzati 
dalle previsioni urbanistiche. In particolare è opportuno collocare le aree a 
verde delle nuove urbanizzazioni lungo i corsi d’acqua, ad evitare che i nuovi 
lotti confinino con i corsi d’acqua stessi. 

 
7) I valori minimi del volume di invaso da adottare per la progettazione delle 
opere di laminazione sono rispettivamente: 
> 800 m3 per ettaro di superficie impermeabilizzata, per la nuova viabilità; 
> 700 m3 per ettaro dì superficie impermeabilizzata, per le nuove aree 
produttive; 
> 600 m3 per ettaro di superficie impermeabilizzata, per le nuove aree 
residenziali. 

 9



Resta inteso che in fase di progettazione dovrà comunque essere effettuato il 
calcolo del volume dì invaso necessario dovrà essere scelto il maggiore tra 
quello calcolato e quello minimo sopra indicato. E' preferibile che il volume di 
invaso venga ricavato mediante depressioni delle aree a verde opportunamente 
sagomate ed adeguatamente individuate nei futuri PI, che prevedano 
comunque, prima del recapito nel ricettore finale, un pozzetto con bocca tarata. 
Oppure, qualora gli spazi disponibili in superficie non siano sufficienti, si dovrà 
progettare la rete di raccolta delle acque meteoriche tenendo in considerazione, 
oltre al sovradimensionamento delle tubazioni (necessario per recuperare il 
volume di invaso), anche l'inserimento, in corrispondenza della sezione di valle 
del bacino drenato dalla rete di fognatura bianca, di un pozzetto in cls con bocca 
tarata per la limitazione della portata scaricata nel fosso ricettore; 

 
8) Si dovranno adottare le curve di possibilità pluviometrica relative ad un tempo 
di ritorno pari a 50 anni facendo riferimento anche alle misure fornite da ARPAV 
per durate giornaliere, orarie e inferiori all'ora, aggiornate all'ultimo anno 
disponibile; 
 
9) Per gli interventi di nuova viabilità, nei tratti di intersezione con canali irrigui e 
comunque nei tratti di attraversamento di corsi d'acqua all'interno di aree SIC o 
ZPS, dovranno essere realizzati sistemi disoleatori per il trattamento delle acque 
di prima pioggia che dovranno periodicamente essere sottoposti ad interventi di 
manutenzione e pulizia; 
 
10) E' vietata la possibilità di realizzare nuove tombinature dì alvei demaniali, 
anche ai sensi dell'ari 115, comma 1, D.Lgs. 152/2006. Solo in presenza di 
situazioni eccezionali tali tipologie di intervento potranno essere autorizzate. 
Sarà peraltro compito del soggetto richiedente dimostrare il carattere di 
eccezionalità della situazione; 
 
11) L'eventuale inserimento di impianti idrovori può essere preso in esame non 
per risolvere criticità puntuali, ma solo in considerazione di problematiche 
idrauliche ricadenti su aree vaste; pertanto l'ipotesi di realizzare scolmatori 
idraulici convoglianti nel fiume Brenta, riportata al paragrafo 5.3 della relazione 
di compatibilità idraulica in esame, può essere valutata solo se funzionale alle 
esigenze del Consorzio di Bonifica competente per territorio, il quale ne dovrà 
diventare titolare e curarne la gestione; 
 
12) Assicurare la continuità delle vie di deflusso tra monte e valle delle strade di 
nuova realizzazione, mediante scoline laterali ed opportuni manufatti di 
attraversamento. In generale evitare lo sbarramento delle vie di deflusso in 
qualsiasi punto della rete drenante in modo da evitare zone di ristagno; 
 
13) La fruibilità dei corsi d'acqua per scopi ludici ed ecologici può essere 
valutata esclusivamente se compatibile ad un ottimale funzionamento idraulico 
dei corsi stessi, pertanto potrà essere prevista soltanto una vegetazione arborea 
gestita tenendo conto delle esigenze dì sicurezza idraulica; 
 
14) Il PI individuerà gli interventi di mitigazione idraulica che i comuni 
provvederanno a porre in essere preliminarmente all'espansione urbanistica 
pianificata, secondo le tipologie di seguito elencate: 
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- nella progettazione dei nuovi Interventi il ripristino dei volumi di invaso dovrà 
avvenire prevalentemente mediante la realizzazione di invasi superficiali - nuove 
affossature, bacini di accumulo, ecc. (come specificato nel capitolo 10 della 
Relazione del PATI almeno il 50% del volume necessario dovrà essere 
realizzato con tali tipologie) - e marginalmente profondi - sovradimensionamento 
delle condotte, vasche di laminazione, altro, in particolare si consiglia la 
destinazione di una superficie pari ad almeno 500 mq/ha per la realizzazione di 
invasi superficiali ai fini della laminazione delle portate di piena. Nel caso in cui 
gli invasi fossero posti all'esterno dell'ambito, al progetto dovrà essere allegata 
opportuna convenzione o dichiarazione da parte dei proprietari frontisti 
interessati al fine di garantire nel tempo la vita tecnica, in efficienza, del sistema; 
 
15) La progettazione sotto il punto di vista idraulico delle nuove urbanizzazioni 
non dovrà limitarsi al solo ambito di intervento, ma dovrà considerare lo stato di 
fatto delle zone contermini e del bacino idrografico di appartenenza; in 
particolare ai fini del rispetto dell'invarianza idraulica delle future trasformazioni 
territoriali (così come previsto dalla D.G.R.V. n°1841 del 19.06.2007) l'eventuale 
innalzamento della quota media del piano campagna dovrà essere compensato 
attraverso la realizzazione di volumi d'invaso,   aggiuntivi    rispetto    a    quelli    
definiti    in   funzione   della   superfìcie impermeabilizzata, intervenendo sulla 
rete superficiale esistente; 
 
16) La specifica progettazione dei singoli interventi .dovrà prevedere, sulla base 
di una dettagliata analisi dello stato di fatto, la ricostituzione di qualsiasi 
collegamento con fossati e scoli di vario tipo eventualmente esistenti, che non 
dovranno subire interclusioni o comunque perdere la loro preesistente funzione 
in conseguenza dei futuri lavori; a tal proposito dovrà essere prodotto il rilievo 
delle reti di scolo esistenti, e coinvolte nell'ambito, specificandone lo schema di 
funzionamento; 
 
17) I nuovi progetti dovranno individuare le misure necessarie per la 
salvaguardia e il mantenimento delle reti e opere irrigue esistenti e per non 
pregiudicare la realizzazione delle future già previste; 
 
18) La progettazione dei singoli interventi dovrà inoltre provvedere ad 
individuare i tracciati e le caratteristiche della rete alla quale andranno a 
connettersi, nonché il suo corpo idrico ricettore finale, predisponendo le 
.eventuali alternative nel caso quest'ultimo non fosse ritenuto idoneo a ricevere 
ulteriori apporti in termine di portata;  
 
19) La progettarne sotto l'aspetto idraulico degli interventi che potranno 
comportare una variazione del regime  dei   deflussi   superficiali   dovrà  essere  
sottoposta all’approvazione del Consorzio di Bonifica al fine di acquisirne il 
parere idraulico di  competenza, depositando al protocollo apposita richiesta in 
carta semplice completa dei relativi allegati (eventualmente da concordare) in 
triplice copia; 
 
20) Si evidenzia inoltre come la redazione del Piano degli Interventi non si 
debba limitare ad individuare le misure necessarie per la compensazione-
mitigazione delle nuove urbanizzazioni sotto il punto di vista idraulico, ma debba 
prevedere e farsi promotore di interventi volti alla riduzione dell’esistente livello 
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di rischio idraulico. Lo Studio di Compatibilita Idraulica individua (§ par. 5.3) in 
linea di massima interventi prioritari e necessari, alcuni dei quali già in fase 
avanzata di progettazione se non di attuazione; gli stessi tuttavia non sono da 
ritenersi esaustivi e risolutivi delle diverse criticità in essere e risulta pertanto 
necessario e imprescindibile un approfondimento conoscitivo dello stato di fatto 
del territorio sotto il punto di vista idraulico; 
 
21) Ai sensi dell’art.133 del R.D. 368/1904 si dettano le seguenti normative: 
- Sono lavori, atti o fatti vietati in modo assoluto rispetto ai sopraindicati corsi 
d'acqua, strade, argini ed altri opere d'una bonificazione: 
a) le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, e lo smovimento del terreno dal 
piede interno ed esterno degli argini e loro accessori o dal ciglio delle sponde 
dei canali non muniti dì argini o dalle scarpate delle strade, a distanza minore di 
metri 2 per le piantagioni, di metri 1 a 2 per le siepi e smottamento del terreno, e 
di metri 4 a 10 per i fabbricati, secondo l'importanza del corso d'acqua; 
b) qualunque opera, atto o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le 
dimensioni, la resistenza e la convenienza all'uso a cui sono destinati gli argini e 
loro accessori e manufatti attinenti, od anche indirettamente degradare o 
danneggiare i corsi d'acqua, le strade, le piantagioni e qualsiasi altra 
dipendenza di una bonificazione; 
c) qualunque ingombro totale o parziale dei canali di bonifica col getto o caduta 
di materie terrose, pietre, erbe, acque o materie luride, verifiche o putrescibili, 
che possano comunque dar luogo ad infezione di aria od a qualsiasi 
inquinamento dell'acqua 
 
22) Indirizzi per garantire la permeabilità dei suoli 
Al fine di aumentare la permeabilità dei suoli urbani si dettano i seguenti 
indirizzi: 

- il mantenimento o la formazione di superfìci permeabili ad elevata 
capacità di assorbimento idrico nei confronti della falda acquifera; 

- la sostituzione di pavimentazioni impermeabili con altre permeabili su 
almeno il 40% della superficie scoperta del lotto; 

- la separazione, all'interno dell'area di intervento, delle acque piovane 
dalle acque fognarie, allo scopo ,di ricondurre l'acqua piovana alle falde 
sotterranee; 

- la previsione di micro invasi per trattenere l'acqua piovana nei momenti 
di eccesso, potendola poi riutilizzare per l'irrigazione degli orti e giardini. 

 
Vedasi anche indicazioni di cui agli artt. 48 e 49. 
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Art. 48 – Aree esondabili o a periodico ristagno idrico. 
 
Il PATI individua nel Comune, dopo verifica geologica, alcune aree esondabili o soggette a 
periodico ristagno idrico. In queste aree sono sconsigliate le opere in sotterraneo. 
Considerato che comunque la norma del D.M. 11.03.1988 vale anche per le aree del 
presente articolo, in quanto contenuti nelle aree di cui agli artt. 43 e 44, si danno 
indicazioni ulteriori da sviluppare con il PI  
 
Nella elaborazione del P.I., la valutazione di compatibilità idraulica (Rif.: D.G.R.V. 1322 del 
10.05.2006) dovrà contenere almeno i seguenti elementi di mitigazione idraulica già 
indicati nel capitolo introduttivo della compatibilità geologica. 
 
 
DIRETTIVE PER LA FORMAZIONE DEL PI 
 
Per la riduzione della tipologia di dissesto sono necessari: 

- la sopraelevazione del piano campagna interessato da edificazione e dei livelli 
stradali; 

- congiuntamente al Consorzio di Bonifica competente per territorio, la 
predisposizione di uno studio finalizzato ad interventi di miglioramento e 
allargamento della rete idrografica, con eliminazione degli elementi di ostruzione del 
deflusso idrico (pulizia dei corsi d’acqua, drenaggi, tombinature, paratoie, idrovore, 
ecc…). 

 
In particolare: 
 

1) La distribuzione planivolumetrica dell’area dovrà essere preferibilmente definita in 
modo che le aree a verde siano distribuite lungo le sponde a garanzia e 
salvaguardia di una idonea fascia di rispetto. 

2) Le aree a verde dovranno assumere una configurazione che attribuisca loro due 
funzioni: 

- di ricettore di una parte delle precipitazioni defluenti lungo le aree 
- di bacino di laminazione del sistema di smaltimento delle acque piovane 

Tali aree possibilmente dovranno: 
- essere poste ad una quota inferiore rispetto al piano stradale circostante; 
- essere idraulicamente connesse tramite opportuni collegamenti con la strada; 
- la loro configurazione planoaltimetrica dovrà prevedere la realizzazione di invasi 

superficiali adeguatamente disposti e integrati con la rete di smaltimento delle 
acque meteoriche in modo che i due sistemi possano interagire. 

3) Le superfici impermeabili dovranno essere limitate al minimo. Le pavimentazioni 
destinate a parcheggio dovranno essere di tipo drenante, o comunque permeabili, 
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realizzate su idoneo sottofondo che ne garantisca l’efficienza, con la sola deroga 
per le aree destinate ai portatori di handicap e a ridosso della viabilità principale. 

4) I pluviali delle nuove abitazioni, ove è ragionevolmente possibile, dovranno 
scaricare superficialmente oppure in pozzi disperdenti collegati in sommità alla rete 
delle acque meteoriche. 

5) Dovranno essere mantenuti e ripristinati i fossi in sede privata; in area agricola è 
vietata la tombinatura dei fossi fatta eccezione per la costruzione di accessi carrai. 

6) Gli scoli e fossi esistenti, anche se in sede privata non possono essere oggetto di 
opere di riduzione se non si prevedono adeguate misure di compensazione e 
ricostruzione, dovranno essere ricostruiti e non dovranno subire interclusioni e 
comunque perdere la loro attuale funzione (sia per il volume di invaso che per la 
funzione di smaltimento delle acque) in conseguenza dei futuri lavori. 

7) Il piano di imposta dei fabbricati sarà fissato ad una quota superiore di almeno 20-
40 cm rispetto al piano stradale o al piano campagna medio circostante. In 
alternativa, se proprio necessario, i piani interrati saranno impermeabilizzati al di 
sotto del piano d’imposta di cui sopra e saranno previste aperture (comprese rampe 
e bocche di lupo) solo a quote superiori e comunque, la quota di riferimento sarà 
valutata con l’apposito studio di compatibilità idraulica. 

8) In riferimento alla pianificazione regionale e specificatamente dei contenuti dei Piani 
Generali di Bonifica non potranno essere autorizzati interventi di tombinamento o 
chiusura di fossature esistenti, di qualsiasi natura essi siano, fatto salvo il disposto 
del punto 10) delle Direttive Generali per la formazione del PI di cui alla 
Compatibilità geologica ai fini urbanistici del presente capo III.   

9) Le nuove tombinature dovranno assicurare la funzione iniziale del fossato sia in 
termini di volume di invaso che di smaltimento delle portate. A tale scopo per 
presentare una domanda di tombinamento, dovrà essere presentata un’apposita 
relazione tecnica nella quale sia evidenziata la funzione del fossato e le misure che 
si intendono adottare per mantenere inalterata la funzione dello stesso in relazione 
a tutto il bacino limitrofo che serve o può servire . In ogni caso si dovranno preferire 
diametri di tombinatura adeguati. Nel caso di autorizzazione di passi carrai e 
pedonali, la lunghezza massima non deve superare i 5 metri. 

10)  Nel caso siano interessati canali pubblici, consortili, demaniali, o iscritti negli 
elenchi delle acque pubbliche, qualsiasi intervento o modificazione della 
configurazione esistente all’interno della fascia dei dieci metri del ciglio superiore 
della scarpata o dal piede della scarpata esterna dell’argine esistente, sarà 
soggetto, anche ai fini della servitù di passaggio, secondo quanto previsto dal titolo 
IV (disposizioni di polizia idraulica) del Regio Decreto 368/1904 e 523/1904, e dovrà 
essere quindi specificatamente autorizzato a titolo di precario, fermo restando che 
dovrà permanere completamente sgombra da ostacoli o impedimenti una fascia di 
larghezza pari a 4 metri da entrambi i lati e che sono assolutamente vietate nuove 
edificazioni a distanza inferiore a 10 metri. 

11) Nella realizzazione delle opere pubbliche ed infrastrutture dovranno essere adottati 
gli indirizzi sopra indicati. In particolare per le strade di collegamento dovranno 
essere previste ampie scoline laterali e dovrà essere garantita la continuità di 
deflusso delle acque fra monte e valle dei rilevati.  

12) Nella realizzazione di piste ciclabili si dovrà evitare, ove possibile, il tombinamento 
dei fossi prevedendo invece il loro spostamento o altre idonee soluzioni e nei 
percorsi pedonali e ciclabili si dovranno preferire materiali drenanti. 

13) Oltre alle N.T.A. del PI nel rilascio dei permessi di costruzione si dovrà tenere conto 
del Regolamento 2078/ 92 CEE recepito dalla regione Veneto con DRG 427 del 
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30/01/95 che detta i principi di gestione e tutela del territorio agricolo comprese le 
indicazioni contenute nei Regolamenti di Polizia Rurale ove approvati. 

 
La normativa di cui al presente articolo è estesa all’intero territorio comunale.  
 
 
 
 
 
Art. 84 – Elementi lineari – Percorsi ciclo-pedonali 
 
1. Il PATI individua, indicativamente, alcuni percorsi ciclo-pedonali; il PI dovrà precisare ed 
integrare tali individuazioni nel rispetto delle direttive di cui al presente articolo. 
 
 
DIRETTIVE PER LA FORMAZIONE DEL PI 
 
2. Il PI svilupperà il tema in armonia con la legislazione vigente ed il manuale tecnico 
pubblicato dalla Regione, dettando indicazioni sulle caratteristiche e sul tipo di 
pavimentazioni da impiegare: 

a) lungo gli argini sarà preferibilmente utilizzata pavimentazione in stabilizzato misto-
cementizio o con altri prodotti aggreganti e si dovranno predisporre la segnaletica, 
l'illuminazione adeguata ed aree di sosta attrezzate; 

b) lungo le strade urbane di quartiere si utilizzerà la sede asfaltata esistente o di 
nuova realizzazione, dividendo nettamente la mobilità ciclabile da quella sia 
automobilistica che pedonale dove sia possibile; 

c) lungo carrarecce, alzaie e tracciati agricoli si predisporranno misure per la 
possibilità di percorrere tali itinerari, opportunamente mantenuti e segnalati, 
preferibilmente in stabilizzato o stabilizzato misto-cemento; 

d) la realizzazione di eventuali nuove piste ciclabili qualora previste a margine delle 
affossature esistenti, che dovranno essere preservate nella loro funzionalità anche 
escludendone la chiusura con tubazioni; la progettazione dei nuovi percorsi dovrà 
inoltre provvedere alla realizzazione di adeguati volumi di invaso compensativi e 
integrativi laddove non possa prescindere dalla necessità di ottenere una riduzione 
dell’esistente grado di sofferenza idraulica, se presente; 

e) laddove i percorsi attrezzati ricadano nelle pertinenze idrauliche dei corsi d’acqua, 
si dovranno concordare con il Consorzio misure strutturali atte a contemperare le 
reciproche esigenze. 
 

Inoltre tali percorsi dovranno essere dotati di adeguati arredi, piazzole di sosta attrezzate, 
e di tutte le necessarie strutture di servizio. 
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SITUAZIONI CHE NON HANNO DETERMINATO MODIFICHE  
 

ALLE NORME TECNICHE SOTTOSCRITTE DALLA REGIONE VENETO 
 
 
 
(Riferimento alinea 3 – Parere Consorzio di Bonifica Sinistra Medio Brenta) 
 
 
Art. 28.10 - Viabilità 
 
L’indicazione per i corsi d'acqua (Art. 24) è anche per la viabilità (Art. 28).  
L'art. 28 non presenta il punto 10; inoltre, le norme che regolamentano la viabilità sono 
diverse da quelle dei corsi d'acqua, pertanto la proposta limitatamente alla viabilità non 
viene ottemperata. 
 
(Riferimento punti 1 – 3 – 4 – 6 – 7 – 8 – 10 – Parere Consorzio di Bonifica Pedemontano 
Brenta) 
 
Non vengono specificatamente introdotte le indicazioni dettate dal succitato Consorzio in 
quanto: 
 
Punto 1 – già in Parere Genio Civile e/o norma generica e non detta norma specifica al 
PATI; 
 
Punto 3 – già in Parere Genio Civile; 
  
Punto 4 – generico e non detta norma specifica al PATI; 
  
Punto 6 – già in parere Genio Civile o non pertinenti al PATI; 
  
Punto 7 – relativo al Regolamento di Polizia rurale; non pertinenti al PATI; 
  
Punto 8 – proposte indirizzate ai P.U.A., quindi non pertinenti al PATI; 
  
Punto 10 – indirizzi non pertinenti al PATI. 
 
Comunque, tutto quanto indicato dal succitato Consorzio verrà tenuto in considerazione 
nella formazione dei PI comunali. 
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